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TESTI:

ROSSOMANDO Angelo;

ROSSOMANDO Massimiliano.

PRESIDENTE: <<E’ teste assistito, o teste...>>

P.M.: <<Sì, era indagato nel procedimento 12987, è intervenuto già decreto di archiviazione del G.I.P.. Produciamo sia la richiesta che il decreto.>>

PRESIDENTE: <<Allora il Pubblico Ministero produce decreto di archiviazione in data 4 giugno 2004, riguardante i signori Rossomando Angelo e Massimiliano, nonché la richiesta di archiviazione dello stesso Pubblico Ministero, primo aprile 2004; ed esibisce verbale di interrogatorio del Rossomando Angelo 28 agosto 2001, al solo fine di far constare che allo stesso erano stati dati gli avvisi di cui agli articoli 64 e 66 Codice di Procedura Penale. Lei, signor Rossomando, viene sentito ai sensi dell’articolo 197 bis del Codice di Procedura Penale, come teste assistito. Il suo legale chi è? L’Avvocato Dozzo, benissimo. Lei ha l’obbligo di dire la verità, deve leggere quella dichiarazione di impegno, stando in piedi.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Consapevole della responsabilità morale e giuridica che assumo con la mia deposizione, mi impegno a dire tutta la verità ed a non nascondere nulla di quanto è a mia conoscenza.>>

PRESIDENTE: <<Si accomodi pure, dia le generalità.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Rossomando Angelo, nato il 28/12/1976 a Polla.>>

PRESIDENTE: <<Prego, Pubblico Ministero.>>

P.M.: <<Signor Rossomando lei venerdì 20 luglio 2001 è stato condotto alla caserma di Bolzaneto?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Ricorda più o meno a che ora è arrivato?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<A che ora sono arrivato no, a che ora mi hanno preso.>>

P.M.: <<L’arresto a che ora è avvenuto?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Più o meno intorno alle 17:20 - 17:30.>>

P.M.: <<Ecco, quando è arrivato a Bolzaneto ricorda se era ancora chiaro, se era già buio, se incominciava...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, era ancora giorno, diciamo.>>

P.M.: <<Era ancora giorno. Ecco, come è stato condotto, ricorda?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Con la macchina della Polizia.>>

P.M.: <<Della Polizia di Stato?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Della Polizia di Stato, sì.>>

P.M.: <<Ecco, era da solo o era in compagnia di altre presone?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Con un altro ragazzo.>>

P.M.: <<Chi era? Lo conosceva?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<L’ho conosciuto dopo nella caserma di Bolzaneto, prima non lo conoscevo.>>

P.M.: <<Ecco, e ci sa dire come si chiama?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Mengioli Nicola, Nengioli, Mengioli Nicola.>>

P.M.: <<Nicola?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Suo fratello era con lei?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, solo Mengioli Nicola.>>

P.M.: <<Solo Mengioli. Ecco, ricorda quanti erano i poliziotti che lo trasportavano, e se erano in divisa o in borghese?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Quando ci hanno portato alla caserma Bolzaneto erano solo due poliziotti in divisa.>>

P.M.: <<In divisa e in macchina.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Un uomo e una donna.>>

P.M.: <<Lei aveva le mani libere o legate?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Avevo le mani legate da una fascetta di plastica dietro la schiena.>>

P.M.: <<Ecco, può dirci la situazione che ricorda al momento che siete arrivati alla caserma? Chiedo l’autorizzazione a mostrare al teste assistito la piantina ufficiale della caserma di Bolzaneto.>>

PRESIDENTE: <<Si autorizza.>>

P.M.: <<Ecco, questa è la piantina ufficiale della caserma di Bolzaneto.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, può dirci dove... come ricorda la situazione quando si è fermata la macchina, che cosa ricorda?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Ricordo che ci hanno portato verso le ultime stanze, la cella sulla sinistra.>>

P.M.: <<Ecco, al momento dell’arrivo ricorda com’era la situazione dei luoghi? Cioè dove siete arrivati?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Erano tutte le Forze dell'Ordine presenti là che stavano lungo il corridoio.>>

P.M.: <<No, prima di entrare, vede dove ci sono i gradini, cosa c’era davanti?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, anche perché dovevamo camminare per forza con la testa abbassata, non potevamo alzare la testa.>>

P.M.: <<Ecco, allora quindi come siete stati fatti scendere? Ci può dire le modalità come siete stati fatti scendere?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, no, siamo scesi normalmente dalla macchina.>>

P.M.: <<Normalmente?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, lei vede che ci sono tre gradini; il percorso per arrivare ai gradini è stato tutto tranquillo o si è verificato qualcosa?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Mi sembra che sia stato tutto tranquillo.>>

P.M.: <<Ricorda se, diciamo, nella zona dove si è fermata la macchina c’erano delle persone oppure era tutto sgombro?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<C’erano delle persone, però mi sembra che sia stato tutto tranquillo.>>

P.M.: <<Tutto tranquillo?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, fuori la caserma.>>

P.M.: <<Lei ha detto delle persone, ha visto se c’era gente in divisa o erano tutti in borghese?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<In divisa, in borghese, tante divise diverse erano, non era una...>>

P.M.: <<Lì fuori?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Fuori, dentro, sì.>>

P.M.: <<Ecco, quando siete... diciamo quando è entrato dentro lei era sempre in compagnia di Mengioli, di questo ragazzo che era con lei? Ha fatto tutto...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Non tutta la giornata.>>

P.M.: <<No, dico al momento dell’ingresso, quando è stato condotto...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì eravamo insieme, siamo scesi insieme dalla macchina e ci hanno portato dentro insieme.>>

P.M.: <<Ecco, può descrivere allora come sono stati i suoi spostamenti dal momento in cui è entrato dentro la struttura?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Per quanto mi ricordo.>>

P.M.: <<Eh, per quello che si ricorda, sì.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Non ricordo se era la...>>

P.M.: <<Le manette le aveva sempre, le fascette le ha tenute o gliele hanno tolte?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, no, le ho tenute per parecchio tempo.>>

P.M.: <<Le ha tenute, ecco. >>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Non ricordo se era l’ultima o la penultima cella comunque, una di queste qua. Siamo stati molto tempo in questa cella.>>

P.M.: <<Ecco, dovrebbe sforzarsi di ricordare il lato.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Il lato sinistro.>>

P.M.: <<Sinistro entrando?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, entrando sulla sinistra sì... sì.>>

P.M.: <<Ecco, quindi una di queste due che venivano... o la penultima o l’ultima?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, non ricordo adesso qual era, sì.>>

PRESIDENTE: <<Vuole segnare, per cortesia, sulla piantina, magari con un numero, dove... la cella? Poi se può segnare con altri numeri gli altri luoghi dove eventualmente è stato condotto.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sono stato spostato dentro una cella...>>

PRESIDENTE: <<Magari se li segna poi con numeri progressivi...>>

P.M.: <<Dobbiamo cercare di ricostruire tutti gli spostamenti. Allora le chiedo ancora: quando è stato accompagnato in questa cella, ricorda chi... quanti lo accompagnavano? Un solo poliziotto, più poliziotti?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Dietro non lo so, lungo il corridoio c’erano vari poliziotti, non lo so se erano poliziotti, comunque erano tutte persone in divisa.>>

P.M.: <<Era in divisa chi lo accompagnava?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì... no, non solo chi mi accompagnava, anche chi era lungo il corridoio...>>

P.M.: <<Ecco, quindi lei lungo il corridoio ricorda varie persone in divisa?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Le varie botte in divisa prese.>>

P.M.: <<Le varie?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Botte.>>

P.M.: <<In che senso? Vuole precisare?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì: calci, schiaffi, manganellate...>>

P.M.: <<Cioè, lei dice lungo il corridoio c’erano tanti agenti in divisa.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Divise tutte uguali o di diverso tipo?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Tutti ci stavano. Finanzieri, Polizia, Carabinieri, Guardia Carceriera...>>

P.M.: <<Cioè, perché dice questo?>>

ROSSOMANDO ANGELO: perché dopo ho visto le divise, cioè le divise erano tutte... molte persone avevano la divisa...>>

P.M.: <<Può dirci i colori di queste divise, allora, che ricorda presenti nel corridoio?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Quelle verdi della guardia carceriera, quella azzurra della Polizia, quella più scura dei Carabinieri e quella grigia della Finanza. Anche in più c’erano persone in borghese tutti con i guanti, rigorosamente i guanti.>>

P.M.: <<Questi erano tutti nel corridoio>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, com’erano posizionati nel corridoio? Cioè erano tutti, non so, raggruppati in un posto, oppure...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, no, erano lungo il corridoio, in fila lungo il corridoio, come si giocava a scuola, che si spingeva, no?>>

P.M.: <<Cioè, può precisare?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Uno sull’altro, una fila di poliziotti, li chiamo poliziotti ma erano...>>

P.M.: <<Su un lato solo o su tutti e due?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Una sul lato destro... una fila sul lato destro e una fila sul lato sinistro. E chiunque voleva faceva quello... chiunque aveva voglia di darci una botta ce la dava.>>

P.M.: <<Ecco, lei quando è transitato, diciamo, in che posizione camminava? Cioè poteva camminare liberamente o era stata data un’indicazione precisa?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Camminavo col poliziotto che mi teneva le mani alzate dietro, alzate, e dovevo camminare con la testa bassa.>>

P.M.: <<A testa bassa. Ecco, lei ha detto prima che ha ricevuto delle percosse lungo il corridoio per arrivare alla cella.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Può precisare che tipo di percosse?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Calci, schiaffi, spinte, tirate di capelli...>>

P.M.: <<Da questi agenti che erano lungo il corridoio?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, chiedo di poter mostrare al teste il fascicolo delle divise.>>

PRESIDENTE: <<Si autorizza.>>

P.M.: <<E’ un fascicolo dove ci sono le divise in uso alle Forze dell'Ordine nei giorni del G8. Dovrebbe dirci se su questo fascicolo ne vede alcune di quelle che ricorda presenti a Bolzaneto, sia nel corridoio che fuori, come ci ha detto.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<La foto uno, la due, B1, B2, questi... gli attrezzi della B4 c’erano, la bomboletta urticante c’era; la C2 non sono sicuro, ma mi sembra che ci fosse, c’era pure la C4, il casco. Adesso non ricordo se era la C3 o la C5 la divisa, però... c’era. La C6 sì c’era, col giubbotto, senza giubbotto, non... la D1, questi caschi c’erano...>>

P.M.: <<Questa è la C6.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, la C6 sì. Non so adesso, C6 e C7 mi sembra la stessa, solo che una c’ha il giubbotto e l’altra no, C6 e C7 mi sembra che siano uguali.>>

P.M.: <<Vada avanti. Poi le altre?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sono la B15, i caschi c’erano. B16 ce n’erano parecchi. B17 sì...>>

P.M.: <<Le ha guardate tutte?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Posso? Sì.>>

P.M.: <<Quindi sostanzialmente...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<La B16 pure.>>

P.M.: <<Ecco, quando era stato sentito, procedo a contestazione in riferimento a questo, il 28 agosto 2001 non aveva individuato tutte queste divise come quelle presenti nella struttura e a partire...>>

ROSSOMANDO ANGELO: sì, no, ma infatti ho precisato anche adesso...>>

P.M.: <<Aveva solo indicato la divisa due e la divisa B2 che oggi però non ci ha detto, mi pare, giusto?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, forse non l’ho detto, però mi sembrava...>>

P.M.: <<Allora le chiedo come mai queste differenze, diciamo.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, perché mi sembra uguale come colore questa, perché sono passati sei anni, cinque anni e qualche mese.>>

P.M.: <<Lei aveva detto di avere visto un Carabiniere con la divisa due senza casco, e poi di avere visto uniformi somiglianti a quelle D2. Oggi ce ne ha dette tante altre.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Tante altre perché mi sembrano uguali, la C6 e la C7 mi sembrano uguali con differenza di giubbotto.>>

P.M.: <<Uguali a che cosa?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Tra di loro, la C6 e la C7 mi sembrano uguali tra di loro col giubbotto. La C5 mi sembra uguale...>>

P.M.: <<Ma le chiedo come mai non le aveva indicate all'epoca, visionando lo stesso fascicolo, e oggi ce ne ha indicate di più e diverse rispetto a queste indicate allora. Le chiedo spiegazione di questa diversità.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Forse mi ricordo di più, non lo so il motivo, però c’erano... c’erano, varie divise c’erano. Non le so dire con preciso se era la C2 o la C5, se era la... non lo so se era la B3 o era la B2, con preciso non lo so, però c’erano. Non faccio... non lavoro... non faccio questo tipo di lavoro. La differenza così non la vedo tanta differenza tra un abito e l’altro. Riesco a distinguere la Polizia dai Carabinieri, dalla Finanza, ma lo stesso indumento che usano non lo distinguo.>>

P.M.: <<Va bene. E quando era stato sentito il 28 agosto 2001 aveva proprio precisato che si trattava dell’ultima cella in fondo sulla sinistra, oggi ci ha detto o l’ultima o la penultima; qual è il ricordo più preciso? All’epoca ha detto nell’ultima cella sulla sinistra, oggi ci ha detto invece potrebbe essere la penultima o l’ultima.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Prima dello spostamento, diciamo, prima degli spostamenti.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<E perché forse il... quand’è che avrei detto...>>

P.M.: <<Il 28 agosto del 2001.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Erano passati un mese, forse ricordavo meglio.>>

P.M.: <<Sì, eh... quindi anche per le divise ricordava meglio in allora?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Forse sì.>>

P.M.: <<Ecco, le volevo chiedere un’altra cosa: lei ci ha parlato di queste percosse nel corridoio, eh?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Non nella cella, sto parlando delle percosse nel corridoio, che non ci aveva specificato quando era stato sentito il 28 agosto 2001. Ci può precisare come mai c’è questa...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Non ho precisato di avere preso botte nel corridoio?>>

P.M.: <<Nel corridoio, eh... nel corridoio non nella cella, alla cella ci arriviamo.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, no, nel corridoio le ho prese le botte, sì le ho prese. Non so come mai non sono state menzionate, ma le ho prese. Forse non le ho menzionate perché non sono state tante quante quelle nella cella, sarà stata qualche spinta, qualche schiaffo, non è stato eccessivo, però ho preso schiaffi...>>

P.M.: <<Sono state di meno rispetto a quelle prese successivamente.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì. >>

P.M.: <<Ecco, allora veniamo alla cella: ci vuole dire la situazione che ricorda esistente in cella, dove l’hanno portato? Si ricorda se c’erano già altre persone?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì c’erano già... all’interno c’erano altre persone, sì. Non so il numero.>>

P.M.: <<Più o meno l’ordine di persone se lo ricorda, il numero?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, il numero no. Ricordo che stavamo lungo le pareti, però il numero preciso non lo ricordo. Una ventina penso, poi...>>

P.M.: <<Una ventina. Ecco, lei ha potuto posizionarsi liberamente nella cella, o le è stata indicata una posizione da prendere?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, no, sono dovuto stare con la fronte attaccata al muro e le braccia prima dietro le spalle, poi, quando ci siamo iniziati a lamentare delle fascette, prima le hanno strette, dopo un po' le hanno tagliate, le hanno tagliate quando ci hanno portato fuori da questa... mo’ le cose sono accavallate, non ricordo se la fascetta l’hanno tolta quando sono andati a prendere le generalità o...>>

P.M.: <<Comunque le mani erano dietro la schiena?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Fino a quando non hanno tolto la fascetta.>>

P.M.: <<Ecco, sulle gambe ha avuto delle indicazioni particolari?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Le gambe divaricate con la punta dei piedi vicino al muro. Dovevamo stare punta dei piedi e fronte attaccata al muro.>>

P.M.: <<Quindi attaccati al muro?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, lei ha parlato prima di una lamentela che lei aveva fatto perché le facevano male i laccetti.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, dopo questa segnalazione cosa è accaduto?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Hanno stretto le fascette. Mi ha stretto un po' di più la fascetta e mi ha detto “così non ti fa male”.>>

P.M.: <<Ecco, le chiedo se all’interno della cella erano presenti degli agenti.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<All’interno non ricordo, ero con la fronte vicino al muro e non posso vedere dietro, non vedevo dietro.>>

P.M.: <<Non si ricorda se c’erano. E ricorda se quando è entrato ce n’erano alcuni davanti alle celle, davanti alla cella dov’è stato portato?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Davanti alle celle c’erano che passeggiavano lungo il corridoio. Adesso non lo so se stavano fermi là, però c’era sempre qualcuno.>>

P.M.: <<Ecco, allora diciamo a chi l’ha detta questa cosa dei laccetti?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<A uno che stava là fuori, non ricordo nemmeno se era donna o era maschio.>>

P.M.: <<Quindi ricorda di avere chiamato un agente che era fuori?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Erano vicino, passeggiavano ed erano fuori e passeggiavano lungo il corridoio. Il primo che ho visto gli ho detto che mi faceva male...>>

P.M.: <<Va bene. Ed era la stessa persona a cui l’ha...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Che ha stretto la fascetta.>>

P.M.: <<E’ la stessa persona a cui l’ha chiesto?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, sì.>>

P.M.: <<Non ricorda se era un agente uomo o donna?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, no, non ricordo.>>

P.M.: <<E cosa gli ha detto quando gliele ha strette?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Che non mi facevano male, che in quel modo non mi avrebbero fatto male.>>

P.M.: <<Le ha detto altre espressioni in questa circostanza?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, non ricordo, mi sembra di no.>>

P.M.: <<Perché il 28 agosto 2001 aveva detto “mentre lo ha fatto mi ha detto adesso te le allargo”.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Ah... sì. L’avrà detto, sì.>>

P.M.: <<Ricorda se è stato portato fuori dalla cella o è sempre rimasto in questa cella?>>

ROSSOMANDO ANGELO: sono stato portato fuori dalla cella in un altro edificio a prendere le generalità, fotografie, impronte digitali.>>

P.M.: <<Ecco, e ricorda questo edificio dov’era rispetto... cioè, è uscito proprio fuori dal padiglione?>>

ROSSOMANDO ANGELO: se non mi... se non ricordo male sì, perché era... se non ricordo male era sulla sinistra rispetto a questo, ed era un capannone mi sembra, se non sbaglio era un capannone, sì.>>

P.M.: <<Ecco, ha ripercorso quindi il corridoio?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<La situazione quando è uscito per andare al fotosegnalamento, ripercorrendo il corridoio?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Mi sembra il corridoio libero, cioè tranne gli agenti che stavano lungo il corridoio, però i ragazzi... non ce n’erano ragazzi lungo il corridoio, erano tutti nelle celle.>>

P.M.: <<Sì. No, dico gli agenti com’erano? Era libero stavolta il corridoio?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<C’erano sempre alcuni agenti lungo il corridoio, c’erano sempre, ci sta sempre gente lungo il corridoio.>>

P.M.: <<Diciamo il percorso per arrivare a questo capannone, come l’ha definito lei, per le impronte è stato tranquillo o si è verificato qualcosa?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, è stato tranquillo.>>

P.M.: <<Quindi non ha ricevuto percosse in questo secondo transito?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, no... no. Nemmeno quando prendevano le generalità.>>

P.M.: <<Neanche nelle impronte, è andato tutto regolare.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, è stato poi ricondotto nella stessa caserma poi, successivamente, finite le impronte?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, nello stesso edificio, sì.>>

P.M.: <<Ecco, è stato ricondotto in cella o in un altro luogo?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Adesso non ricordo se sono stato condotto prima in cella e poi in un’altra stanza, o prima nella stanza e dopo in cella, in una stanza stretta e lunga.>>

P.M.: <<Ecco, la stanza la ricorda, più o meno, quest’altra stanza in che posizione era nel corridoio?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Era una delle prime sulla destra, però non ricordo quale.>>

P.M.: <<Sulla destra entrando?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì. Se non ricordo male sì. Mi ricordo solo che era stretta e lunga. Adesso guardando non lo so...>>

P.M.: <<Guardi un po' la piantina, vedrà che all’ingresso ci sono...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Eh, mi sembra... non sono sicuro se... guardando il disegno o quella della Squadra Mobile o quella della DIGOS.>>

P.M.: <<Quindi, comunque sulla destra entrando?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Ci può dire, può segnare questi luoghi?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Li segno tutti e due con lo stesso numero?>>

P.M.: <<Con lo stesso numero... allora, il teste dice che non ricorda quale dei due luoghi era. Ecco, ci può dire la situazione che ricorda in questa... cioè, questa stanza stretta e lunga, come ha detto lei, quante persone c’erano, com’era arredata, se lo ricorda?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<C’erano delle scrivanie lungo un lato... c’erano non ricordo se tre o quattro agenti, più quello che mi ha portato: uno era in borghese e poi gli altri non mi ricordo.>>

P.M.: <<Le scrivanie quante erano, se lo ricorda?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Due o tre lungo... due o tre lungo la sinistra, entrando io sulla sinistra c’erano queste due o tre scrivanie.>>

P.M.: <<Due o tre. Il 28 agosto 2001 aveva precisato che erano tre scrivanie.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Il 28 agosto 2001 era appena passato un mese.>>

P.M.: <<Ecco, gli agenti erano ha detto uno in borghese, e gli altri com’erano in divisa o in borghese?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<In divisa, se non ricordo male... se non ricordo male uno solo era in borghese.>>

P.M.: <<Ecco, ricorda com’erano le divise di quelli che erano all’interno di questa stanza?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No.>>

P.M.: <<Quando era stato sentito il 28 agosto 2001 aveva precisato che uno aveva la divisa A2. Vuole un attimo vederla?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Se l’ho detto il 21 agosto...>>

P.M.: <<Poi aveva detto “almeno mi ricordo che era scura come quella, più scura di quella che compare in B2”.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, avrò detto così... non ricordo adesso.>>

P.M.: <<Non ricorda adesso. Ecco, può dire cosa è successo all’interno di questo ufficio? Cosa le hanno chiesto, cosa è accaduto?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Da quello che mi ricordo mi hanno chiesto se l’altro Rossomando era mio fratello, e poi mi hanno chiesto... alla risposta positiva mi hanno detto se le botte che non davano a lui le avrebbero date a me, se mi andava bene. E... sì, gli ho risposto di sì. Poi uno mi ha detto che gli dovevo dire di essere...>>

P.M.: <<Ma le sono state anche chieste delle cose su suo fratello, oltre al fatto se fosse suo fratello?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, anzi all’entrata io ho fatto una domanda, ho chiesto se... cioè, sapevo che era mio diritto chiamare a casa, e uno di loro mi ha dato uno schiaffo...>>

P.M.: <<Cioè ha chiesto di potere...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<...e mi ha detto “cosa ti pensi, di stare in America?” Visto che i diritti li abbiamo in America, non...>>

P.M.: <<Quando lei ha chiesto di potere avvisare la sua famiglia le è stato risposto così.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, la persona che le ha risposto così può dirci se era quello in borghese o uno di quelli...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, perché non potevi guardare, non potevamo guardare... stare a testa alta, dovevamo stare per forza a testa bassa.>>

P.M.: <<Anche nell’ufficio?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, sì.>>

P.M.: <<Ecco, ricorda se qui aveva le mani libere, nel frattempo ha fatto le impronte?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Mi sembra di sì, perché quando mi hanno pigliato a calci ho cercato di... di proteggermi. Quando...>>

P.M.: <<Allora può dire cosa è accaduto all’interno di questo ufficio?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Uno di... l’agente mi ha detto che gli dovevo dire di essere una merda, e io non gliel’ho detto; e lui mi ha preso a calci fino a... con la pianta del piede sul petto.>>

P.M.: <<Allora, quindi un agente...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Mi sono inginocchiato... sì.>>

P.M.: <<Quello in borghese?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Non lo so, non lo so. So che aveva gli anfibi però.>>

P.M.: <<Quindi uno degli agenti presenti nella stanza cosa le ha detto?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<“dimmi che sei una merda”. Io l’ho guardato e gli ho detto di no. E lui mi ha preso a calci, e questa cosa l’ha ripetuta per un paio di volte, due o tre volte fino a quando uno, il signore che era seduto alla scrivania, gli ha detto “smettila, perché tanto non te lo dice” e si è fermato.>>

P.M.: <<E questo signore che era alla scrivania era in borghese o in divisa?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Non ricordo.>>

P.M.: <<E questo signore che era alla scrivania non ha partecipato, non ha percosso, non ha dato calci lui?>>

ROSSOMANDO ANGELO: no, no, in quella stanza solo questo...>>

P.M.: <<E’ intervenuto in questo momento che lei ha detto...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Ha detto... dopo due o tre volte che mi aveva messo a terra e mi aveva dato calci, ha detto di smettere.>>

P.M.: <<E dove le ha dato i calci?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Qua... nella zona intercostale, giusto.>>

P.M.: <<E ha detto che aveva gli anfibi?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Può descriverla questa persona?>>

ROSSOMANDO ANGELO: no, non... dovevamo tenere per forza la testa bassa, non potevamo alzarla noi.>>

P.M.: <<Lei ricorda solo, quindi, di avere visto le calzature che indossava.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<La suola e gli anfibi.>>

P.M.: <<Ecco, oltre questi calci è successo qualcos’altro? Questa espressione che ha dovuto pronunciare...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Che non ho pronunciato.>>

P.M.: <<Sì, non ha, quindi lei alla fine poi non l’ha detta?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No.>>

P.M.: <<Ecco, oltre a questi calci ha ricevuto altre percosse da questa stessa persona?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<In questa stanza?>>

P.M.: <<Sì.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No. Dalla stessa persona non lo so.>>

P.M.: <<Dalla stessa persona o da altre persone presenti.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Da altre persone... no, in questa stanza no.>>

P.M.: <<No. Perché quando era stato sentito il 28 agosto 2001 aveva detto che “questo in divisa mi dava calci nei fianchi e mi diceva di dire che sono una merda, mentre quello in borghese mi dava pugni in faccia”. Quindi colloca due azioni diverse. Quindi le chiedo allora, oggi ha detto una cosa un po' diversa, le chiedo qual era la versione...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Quella è la versione.>>

P.M.: <<Quella dell’agosto 2001?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Perché ricordava meglio?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì. Aveva anche i guanti che si usano sul cantiere, se non mi sbaglio.>>

P.M.: <<Ecco, li può descrivere un po' meglio? Cioè si usa sul cantiere...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sono i guanti che...>>

P.M.: <<Perché lei ha notato questi... cioè, che cosa avevano di particolare? Può dirci nei...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sono i guanti... proprio non sono i classici guanti che usano loro, quelli neri di pelle, sono quelli che si usano sui cantieri, quelli bianchi.>>

P.M.: <<Più chiari?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Bianchi.>>

P.M.: <<Bianchi.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sono di pelle dura anche quelli.>>

P.M.: <<Bianchi. Ecco, questa persona che è intervenuta dicendo di smetterla, ce la può mica descrivere l’età più o meno che aveva?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Ho dovuto tenere sempre la testa bassa.>>

P.M.: <<Sì, e non ha potuto percepire niente.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Non ho potuto guardare, non potevo guardare.>>

P.M.: <<Ecco, lei ricorda se a un certo momento ha dovuto, diciamo, consegnare gli effetti personali? Quando li ha consegnati?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Non li ho consegnati, me li hanno presi gli effetti personali.>>

P.M.: <<Ecco, quando le sono stati presi?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Non ricordo, dopo questa... dopo, se non ricordo male dopo essere uscito da questa stanza.>>

P.M.: <<Quindi dopo questi episodi che ci ha descritto adesso.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, se non ricordo male sì.>>

P.M.: <<Ecco, cosa... può descrivere cosa aveva? Se lo ricorda cosa le è stato, diciamo, tolto?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Mi è stato tolto... prima di entrare nella caserma Bolzaneto un giubbotto di jeans, e c’era un telefonino nella tasca, un Sony Ericcson nella tasca, un UT20. Poi avevo un Breil, avevo vari anelli, orecchini, un braccialetto rigido di argento, collanine, i vestiti...>>

P.M.: <<Questi le sono stati tolti tutti?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<I vestiti.>>

P.M.: <<Ecco, e in Bolzaneto com’è rimasto? Cosa ha potuto tenere di indumenti personali?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Lo slip e basta. Slip, calzini e scarpe.>>

P.M.: <<Quindi, quando è stato portato nella prima cella era in queste...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, no, questo quando ci stavano trasferendo alla fine ad Alessandria sono rimasto in... in slip.>>

P.M.: <<Ecco, quando è uscito invece dalla stanza, diciamo, dove c’erano le scrivanie per intenderci...>>

ROSSOMANDO ANGELO: ero ancora vestito. Sì, sì.>>

P.M.: <<Era ancora vestito in che modo? Cosa aveva?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Un jeans, una canottiera e una maglia della tuta blu con delle righe bianche sulle braccia.>>

P.M.: <<Ho capito. Le scarpe le aveva con sé, gliele avevano fatte conservare, oppure era senza scarpe?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Avevo le scarpe.>>

P.M.: <<Aveva le scarpe. Ecco, dopo questo episodio diciamo nella stanza con le scrivanie, chiamiamola così, dov’è stato condotto?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<In un’altra cella.>>

P.M.: <<Ecco, può dire quale cella?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sulla destra...>>

P.M.: <<Quindi il lato opposto a quella di prima?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, però non ricordo perché ci hanno spostato varie volte, non mi ricordo se mi hanno messo di nuovo nella sinistra e poi nella destra. Mi ricordo solo di essere stato sia su un lato che dall’altro, però non so se... non mi ricordo se due volte a sinistra, una volta a destra... non mi ricordo. Sicuro sono stato prima a sinistra e poi a destra.>>

P.M.: <<Ecco, quindi non ricorda se ci fu uno spostamento, lei vuole dire...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Okay. Però ricorda che era sulla destra l’altra cella?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Le posso chiedere se ricorda se era l’ultima, la penultima o comunque se ci può dire quale delle celle sulla destra?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<O la prima o la seconda, perché mi ricordo che era...>>

P.M.: <<La prima o la seconda partendo dal fondo?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, da... da qua.>>

P.M.: <<Va bene. Ecco, qui ricorda se c’erano delle altre persone già, o era vuota la cella?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<C’erano altre persone, di meno, ma c’erano altre persone. Una forse, una o due persone.>>

P.M.: <<Un po' meno di prima.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Però c’erano, ricorda, già delle persone.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco quindi in questa cella ha potuto mettersi liberamente, o le è stato indicato...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Liberamente, con la testa vicino al muro.>>

P.M.: <<Cioè le è stato indicato anche in questa cella la posizione...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Che posizione ha dovuto assumere?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Con la fronte attaccata al muro.>>

P.M.: <<E le braccia?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<In alto e gambe divaricate. Poi dipendeva, a volte le mani basse, arrivava, passava qualcuno e diceva alza le braccia, e alzavi le braccia.>>

P.M.: <<Ecco, lei ricorda questo particolare quindi, che a volte veniva detto di alzare le braccia se si abbassavano?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, sì.>>

P.M.: <<Ecco, le chiedo allora se c’erano agenti in cella, se ricorda, per quello che...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Erano sempre fuori gli agenti.>>

P.M.: <<Sempre fuori.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Nei pressi della porta, in pratica.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, della porta, erano le sbarre non...>>

P.M.: <<Nei pressi delle sbarre. Ricorda se nelle celle c’erano delle finestre?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, non ricordo.>>

P.M.: <<Non ricorda?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Non potevo guardare, non...>>

P.M.: <<Ma ricorda se erano solo le pareti o c’era qualche varco sulle pareti? Non ricorda niente?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Non ricordo. Penso di sì perché c’era la luce, però poteva essere anche luce elettrica, non...>>

P.M.: <<Ma ricorda anche luce naturale, almeno all’inizio quando è arrivato che era ancora... ci ha detto che era ancora giorno, oppure ricorda luce...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Era ancora giorno quando sono entrato, quando sono uscito era... non ricordo, era notte fonda. Nelle stanze c’era luce, non so se era luce elettrica o sole.>>

P.M.: <<Ecco, e in questa seconda cella può descriverci allora... per quanto tempo c’è stato, più o meno?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Un sacco di tempo.>>

P.M.: <<Fino a che è stato condotto poi via in carcere?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, sono stato nella cella della destra fino a notte tarda.>>

P.M.: <<Ecco, lei ha detto che c’erano questi agenti posizionati dei pressi delle sbarre; cosa facevano questi agenti?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Cantavano.>>

P.M.: <<Cosa cantavano?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Canzoni di Mussolini penso erano, sì... credo che erano canzoni fasciste comunque.>>

P.M.: <<Ricorda qualcheduna in particolare?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No. Avevano le suonerie pure dei telefonini, ma non le ricordo queste.>>

P.M.: <<La suoneria dei telefonini, può essere più preciso? Cos’è questa suoneria dei telefonini? Chi l’aveva?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sempre alcuni agenti, penso alcuni agenti perché noi non ne avevamo più telefonini, noi ragazzi, si sentivano...>>

P.M.: <<Ecco, lei quindi ha sentito delle suonerie di telefonini.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Che suonerie erano? Perché l’hanno colpita?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Che erano gli stessi motivetti che cantavano, perciò me li ricordo.>>

P.M.: <<Ma ce li può illustrare questi motivetti?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, non li so, non li conosco.>>

P.M.: <<Quali erano questi motivetti?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Non li conosco.>>

P.M.: <<Non lo sa?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Non le ricordo, non le conosco.>>

P.M.: <<Però ha detto prima che erano... ne ha dato prima una definizione, come mai gli ha dato quella definizione?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Perché mi ricordo il motivo, cioè non ricordo il motivo della canzone quale può essere, però so che canzoni erano.>>

P.M.: <<Però non se le ricorda.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No.>>

P.M.: <<Allora dunque, il 28 agosto 2001 aveva parlato di una filastrocca con dei numeri.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì... non la ricordo.>>

P.M.: <<Non la ricorda. Ma non ricorda niente di questa filastrocca?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No... un, due e tre...>>

P.M.: <<Un, due e tre?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Eh, non la ricordo, non...>>

P.M.: <<Comunque ricorda un, due e tre?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Se non mi sbaglio sì.>>

P.M.: <<Lei ha detto anche di una suoneria, di questa suoneria non ne aveva parlato il 28 agosto 2001; come mai?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Non lo so.>>

P.M.: <<Non lo sa?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No.>>

P.M.: <<Ecco, in questa seconda cella c’era mica suo fratello, oppure no? Nella seconda...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<C’era, non ricordo se è arrivato dopo o era già dentro. Però so che a un certo punto c’era.>>

P.M.: <<A un certo punto lei ricorda che c’era.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, mi ricordo bene che c’era, non ricordo se c’era già o è arrivato dopo.>>

P.M.: <<Lei ha detto che è stato tanto tempo in questa seconda cella, di fatto fino a che poi è stato portato via.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, sì.>>

P.M.: <<Ecco, ricorda se è successo qualcosa in particolare? Può descriverci la situazione come sono...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì. Io ero vicino all’ingresso e ricordo il braccio di... un braccio con lo spray urticante e a venti centimetri dalla faccia mi ha spruzzato questo spray negli occhi. Questo spray è un dolore indescrivibile.>>

P.M.: <<Lei ha visto, ha detto, lo spray. Cosa ricorda...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Ho visto una bomboletta, il braccio con la bomboletta.>>

P.M.: <<Un braccio con una bomboletta.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì. Per il dolore, visto che non potevo toccarmi perché diceva che dovevo stare con le mani vicino al muro, mi avevo appoggiato il lato destro, l’occhio vicino al muro, dal dolore mi sono piegato e il braccio, il proprietario del braccio mi ha detto che dovevo alzarmi. Io non riuscivo ad alzarmi, lui mi ha minacciato e ha detto “alzati, se no entro dentro col manganello”. Io mi sono alzato, appoggio la testa al muro e “apri l’occhio”, questo lo ha ripetuto varie volte. Come...>>

P.M.: <<Quindi lei, scusi, se non ho capito male si è inginocchiato per il dolore, ho capito...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<E’ caduto per il dolore.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Non sono caduto, per un po' di sollievo, il freddo del muro mi dava sollievo all’occhio, alla faccia e all’orecchio...>>

P.M.: <<Lei ha detto prima mi sono abbassato.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<E l’ho appoggiato... sì, perché mi sono abbassato, era troppo il...>>

P.M.: <<Si è messo in ginocchio, quindi?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Non ricordo se ero in ginocchio o ero piegato, ricordo che ero abbassato. Lui mi ha detto che dovevo rimettermi in piedi e aprire l’occhio. Come ho aperto l’occhio ha allungato per una seconda volta il braccio e mi ha rispruzzato di nuovo lo spray nell’occhio.>>

P.M.: <<Quindi due volte le è stato spruzzato.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, lei ricorda il braccio con la bomboletta; le posso chiedere se ha potuto vedere qualche particolare del modo di vestire di questa persona?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, no.>>

P.M.: <<Quindi lei ha dovuto stare alzato in seguito a questo...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Poi cosa è successo subito dopo lo spruzzo?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Non ricordo, mi ricordo solo il dolore dopo lo spruzzo.>>

P.M.: <<Poi dopo cosa... cioè le hanno fatto... l’hanno portata fuori successivamente, dopo che è accaduto questo episodio dello spruzzo, o è sempre rimasto lì?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sono rimasto lì. Poi, dopo quando la sera tardi, quando dopo ci dovevano portare ad Alessandria, sì.>>

P.M.: <<No, ma dico dopo lo spruzzo non ricorda se è stato portato fuori dalla cella per qualche altro spostamento?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, no non ricordo. Mi sembra di no.>>

P.M.: <<Non ricorda?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No.>>

P.M.: <<Ricorda se è mai andato al locale docce mentre è stato a Bolzaneto?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<E’ quello che le stavo dicendo.>>

P.M.: <<Allora ci descriva un attimo questo spostamento. Dopo quanto tempo è avvenuto?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Questo è stato quando dovevamo andare ad Alessandria.>>

P.M.: <<Quindi rispetto allo spruzzo quanto tempo dopo?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Un bel po' di tempo dopo, era già notte.>>

P.M.: <<Era già notte.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Un bel po' di tempo dopo, mi ricordo che era passato un po' di tempo.>>

P.M.: <<E quando lei ha avuto lo spruzzo nessuno è venuto per darle assistenza?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Un po' d’acqua? No... no.>>

P.M.: <<Niente?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No.>>

P.M.: <<Ricorda se dopo lo spruzzo è entrato qualche altro agente nella cella?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No.>>

P.M.: <<Ricorda se qualche agente ha fatto riferimento poi, in qualche modo, a questo episodio dello spruzzo?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, quando dovevamo andare ad Alessandria.>>

P.M.: <<Cosa ricorda?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Posso dirlo, sì?>>

P.M.: <<Dica cosa ricorda.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Quando ci dovevano portare ad Alessandria uno di loro mi ha preso per la giacca e mi ha tirato dal muro. Quando mi ha tirato dal muro forse lo spray che avevo addosso gli sarà andato in faccia e mi ha detto “guarda, mi hai fatto commuovere”. Mi ha spinto verso due colleghi, due o tre colleghi, e mi hanno portato nel locale docce sulla sinistra.>>

P.M.: <<Ricorda questa persona qua che ha fatto questa azione, l’ha presa per il...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Era dietro a me e non potevo tenere la testa alzata.>>

P.M.: <<La divisa che aveva non la ricorda?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, era dietro di me.>>

P.M.: <<Perché lei quando è stato sentito il 28 agosto 2001 ha detto “ricordo che aveva la divisa simile alla foto D2”. Guardi un po'...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì... sarà la D2... sarà questa, non la ricordo. Se l’ho detto allora sì, ora non lo ricordo.>>

P.M.: <<Gliel’ho contestato in aiuto alla memoria, proprio in riferimento a questo.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, sì... sarà quello, sì, non lo ricordo adesso.>>

P.M.: <<Va bene. Ecco, poi dove l’hanno portata?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Nelle docce sulla sinistra rispetto all’entrata.>>

P.M.: <<E cos’è successo?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Mi hanno fatto spogliare, mi hanno messo sotto la doccia fredda e là mi hanno riempito di botte.>>

P.M.: <<L’hanno riempita di botte sotto la doccia?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, sì.>>

P.M.: <<Può precisare che tipo di botte?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<In che senso che tipo di botte?>>

P.M.: <<Se può precisare dove l’hanno percossa, se l’hanno percossa fisicamente o in altro modo.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Ricordo le botte, non ricordo se erano manganelli, se erano calci o se erano pugni, se erano schiaffi, se mi hanno tirato i capelli... mi ricordo solo le botte.>>

P.M.: <<Il 28 agosto 2001 aveva precisato manganellate, mi hanno preso a manganellate.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sarà quello, sì.>>

P.M.: <<Ecco, e poi ricorda quindi, dopo la doccia, dopo...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Dopo la doccia sono rimasto come ho detto prima, in slip e calzini, e mi hanno dato quei teli verdi che si usano in ospedale...>>

P.M.: <<Sì, quindi con gli slip bagnati?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<L’hanno lasciato così. E ai piedi aveva le calze?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, se non ricordo male i calzini.>>

P.M.: <<Bagnati o asciutti?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, asciutti perché li avevo tolti io.>>

P.M.: <<E cosa le hanno fatto indossare?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Quei... non è un camice, è quel telo da sala operatoria, quello di carta.>>

P.M.: <<Di che colore?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Verde.>>

P.M.: <<Ecco, dove è stato condotto poi?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sul pullman, su un pullman. Prima nel corridoio del... prima lungo il corridoio dove eravamo tutti, dove c’erano tutti...>>

P.M.: <<Sul corridoio ricorda più o meno a che altezza, diciamo?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No. Fino alle docce, se non sbaglio, perché non...>>

P.M.: <<Le sembra vicino alle docce.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<E lei ha detto c’erano altre persone?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<C’erano gli altri ragazzi che aspettavano me per andare sul pullman.>>

P.M.: <<Quindi le chiedo se ricorda se erano le stesse persone che erano nella cella sulla destra.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, non ricordo.>>

P.M.: <<Non se lo ricorda. Suo fratello c’era?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Nel corridoio come vi siete posizionati, come volevate?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<In fila lungo... no... sì, le cose come volevamo le abbiamo iniziate a fare il lunedì. In fila lungo la parte sinistra del corridoio.>>

P.M.: <<Sul lato sinistro.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<In fila, può precisare come? Cioè com’eravate rispetto...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<In fila indiana, uno dietro l’altro.>>

P.M.: <<Le mani e il capo com’erano?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Il capo sempre piegato, le mani adesso non ricordo se eravamo già ammanettati in due, perché dopo sul pullman ci hanno ammanettati insieme.>>

P.M.: <<Ah, sul pullman vi hanno...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Eravamo in coppia.>>

P.M.: <<Quindi non ricorda se eravate già stati ammanettati in due.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Se quando eravamo già nel corridoio o dopo nel pullman ci hanno ammanettati insieme.>>

P.M.: <<Lei in coppia con chi è stato ammanettato, lo ricorda?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No.>>

P.M.: <<Se lo ricorda, se era un ragazzo che aveva già visto prima.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, no... non vorrei... non ricordo se era Mengioli, lo stesso di prima, però non... non lo ricordo.>>

P.M.: <<Ho capito. Ecco, le chiedo se ricorda nel corridoio com’era la situazione in questo momento in cui voi eravate in fila indiana.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sempre tesa è stata la situazione, per tutto il tempo che siamo stati a Bolzaneto.>>

P.M.: <<Sì, questo per tutta la situazione, ma le chiedevo gli agenti, se ricorda la presenza di agenti anche adesso nel corridoio, come ci ha descritto prima, oppure no.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, sì... no, c’erano, c’erano. Dove eravamo noi c’erano sempre gli agenti.>>

P.M.: <<Lei ricorda se ha, diciamo, firmato qualche foglio?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, nella stanza sì, quando ho chiesto di... se potevo telefonare a casa.>>

P.M.: <<Quando le è stata data quella risposta dell’America.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, all’inizio, sì.>>

P.M.: <<Lei, diciamo, ha firmato questi fogli?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Ho dovuto firmare senza poter leggere e senza poter vedere che cosa firmavo, perché era coperto, c’era solo... era libero solo la firma dove poter firmare.>>

P.M.: <<Ecco, lei ha chiesto delle spiegazioni in ordine a questi fogli?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Cosa le è stato risposto?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Qualche schiaffo, perché non potevo... le parole non le ricordo.>>

P.M.: <<Ecco, ricorda cosa le è stato detto quando ha chiesto di... spiegazioni su questi fogli?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Che dovevo firmare e basta, non ricordo, non ricordo. Ricordo solo che dovevo... che li ho dovuti firmare per forza.>>

Pompieri perché quando era stato sentito il 28 agosto 2001 ha parlato appunto degli schiaffi e della copertura dei fogli, e poi aveva detto “mi è stato risposto non sono cazzi tuoi e firma”.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, sarà vero.>>

P.M.: <<Ecco, lei ricorda se è stato visitato a Bolzaneto?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No.>>

P.M.: <<Non ricorda un passaggio, diciamo, in quel locale che lei vede lì vicino ai bagni, dove c’è scritto infermeria?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No.>>

P.M.: <<Non ricorda di avere visto una dottoressa, di avere incontrato una dottoressa? Perché c’è il diario clinico che la riguarda.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, ma non la ricordo.>>

P.M.: <<Non ricorda delle domande, non...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No.>>

Avv. PRUZZO: <<Presidente, siamo sempre abbastanza tolleranti, però comprendiamo anche che è un esame, magari se si potesse essere un po' meno suggestivi. Sono l’Avvocato Pruzzo per la difesa Poggi.>>

P.M.: <<Quindi lei non...>>

PRESIDENTE: <<Il Pubblico Ministero è invitato ad essere più generico nelle domande e non indicare le persone.>>

P.M.: <<Sì. Non ha subito visite mediche a Bolzaneto?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Non ricordo.>>

P.M.: <<Non ricorda.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, ma non ne ho subite visite mediche a Bolzaneto... no.>>

P.M.: <<Nel corridoio, diciamo quando ha parlato di questa fila indiana, quando era col camice verde diciamo, è stato tutto normale o si è verificato qualcosa? Lei stava bene, si sentiva bene?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Bene come uno che ha preso manganellate addosso due minuti prima.>>

P.M.: <<Ricorda se è caduto in qualche momento, nel percorso per essere accompagnato al pullman? O mentre stazionava nel corridoio?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Avevo appena preso delle manganellate dalla doccia, non ricordo se sono caduto. Penso di sì, sarò caduto, non lo so, non...>>

P.M.: <<Va bene. Non ricorda quindi.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Di essere caduto da solo, di essere... no, di essere caduto da solo no.>>

P.M.: <<Va bene. Lei ricorda che le sono poi state mostrate una serie di foto, di fotografie riguardanti... successivamente, precisamente le dico la data... nel luglio del 2002, delle foto riguardanti le persone che erano state...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Perché ride?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Il riconoscimento che abbiamo fatto in caser... qua.>>

P.M.: <<No, le sono state mostrate le foto delle persone che erano state arrestate e che sono transitate presso la caserma.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Lei ricorda che le erano state mostrate queste foto?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

P.M.: <<Lei aveva effettuato dei riconoscimenti? Ricorda se aveva effettuato dei riconoscimenti?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Stiamo parlando di...>>

P.M.: <<Delle persone che erano...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Delle persone arrestate.>>

P.M.: <<Sì.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Mi sembra di averne riconosciute due o tre.>>

P.M.: <<Ricorda chi erano queste persone che erano...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, non le ho mai viste, le ho viste là, ho riconosciuto le fotografie allora, non so nemmeno se li vedo se li riconosco oggi.>>

P.M.: <<Ecco, io le devo chiedere una precisazione: se queste persone che allora aveva riconosciuto, ne aveva riconosciute come poi viste ad Alessandria soltanto o viste anche presso la caserma.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<E ora non ricordo. Penso solo nella caserma. Non lo so, perché c’è stato qualcuno che ho visto in caserma e qualcuno che ho visto solo ad Alessandria, non...>>

P.M.: <<Allora non chiedo di mos... perché in seguito alla precisazione non vi è certezza che li abbia visti in Bolzaneto, quindi non... non ritengo di dovere fare ulteriori domande sui riconoscimenti allora effettuati. Nessun’altra domanda, grazie.>>

PRESIDENTE: <<Le parti civili hanno domande?>>

Avv. DOZZO: <<Può precisarci dove e quando è stato visitato?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sono stato visitato a Polla, a casa mia, a Polla in provincia di Salerno, subito dopo... non ricordo se era stato il martedì o il mercoledì, appena riuscito ad arrivare a casa.>>

Avv. DOZZO: <<Ma entrando in carcere non ha avuto una visita medica, dove le hanno anche prescritto degli antidolorifici?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, gli antidolorifici per dormire, sì. Sì siamo andati dal dottore sopra in carcere, sì.>>

Avv. DOZZO: <<E subito dopo ricorda di avere mostrato a qualcuno dei lividi, al carcere di Alessandria?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Alla persona che mi ha visitato, al cappellano anche, se non ricordo male anche il cappellano ha fatto...>>

Avv. DOZZO: <<E quando è stato interrogato dal G.I.P.?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Di Alessandria non ricordo assolutamente niente. Erano le gocce che ci hanno dato...>>

Avv. DOZZO: <<No, no...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, no, proprio quello perché non... ricordo di avere parlato, non ricordo di avere mostrato qualche... non lo ricordo.>>

Avv. DOZZO: <<Va bene, grazie.>>

PRESIDENTE: <<I difensori hanno domande?>>

Avv. GUERCIO: <<Avvocato Guercio per Sciandra. Signor Rossomando lei prima, a domanda del Pubblico Ministero, ha riferito di non avere avuto visita a Bolzaneto, visita medica. Okay?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

Avv. GUERCIO: <<Le faccio alcune domande per precisazione. Lei ha riportato una piccola ferita lacerocontusa sul dorso destro? Si ricorda?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì, forse per i calci, non ricordo. Io ricordo solo quel...>>

Avv. GUERCIO: <<Okay. Aveva delle escoriazioni sulla spalla sinistra, sul gomito sinistro?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Forse sì.>>

Avv. GUERCIO: <<Ha dei tatuaggi?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

Avv. GUERCIO: <<Ha riportato una ferita lacerocontusa sul padiglione auricolare sinistro?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

Avv. GUERCIO: <<Okay. >>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Anche all’interno dell’orecchio sinistro.>>

Avv. GUERCIO: <<Benissimo, perché tutto questo è riportato nella cartella clinica a seguito della visita medica a Bolzaneto. Basta così, grazie.>>

PRESIDENTE: <<Ci sono altre domande?>>

Avv. VACCARO: <<Avvocato Vaccaro, buongiorno. Volevo chiederle alcune precisazioni. Lei prima nelle domande che le faceva il Pubblico Ministero ha riferito che nei passaggi nel corridoio, quando è arrivato e via dicendo, veniva colpito con manganellate, calci, pugni.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Quando?>>

Avv. VACCARO: <<Quando passava nel corridoio, diceva che veniva colpito da...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, mi spingevano, non ho detto... il manganello non l’ho nominato proprio, né il manganello né...>>

Avv. VACCARO: <<Allora diciamo che è stato picchiato, diciamo ha usato questo termine...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

Avv. VACCARO: <<E poi dietro la contestazione del Pubblico Ministero ha modificato la sua dichiarazione dicendo che erano spinte e che, quindi, era per quello che non lo aveva riferito.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

Avv. VACCARO: <<Quindi erano state semplicemente delle spinte, quindi non c’è stato atto di violenza nei suoi confronti.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<L’atto di violenza era già stare là dentro penso, no?>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, questi sono suoi commenti che non c'entrano. Io le sto facendo le domande riguardanti il fatto storico...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<La violenza è anche una semplice spinta, penso.>>

Avv. VACCARO: <<Queste sono sue valutazioni. Dicevo atti di violenza nel senso colpito con pugni, calci e cose; ha subito queste cose o no?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

Avv. VACCARO: <<Allora sta di nuovo ricambiando la sua versione, nel senso che quindi è stato colpito con pugni, calci e quant’altro, non semplici spinte?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Cioè, ma una spinta...>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, un conto è una spinta, un conto è un calcio e un pugno, sono due cose diverse.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Ma schiaffo o spinto... uno schiaffo e una spinta.>>

Avv. VACCARO: <<Quindi, allora adesso abbiamo lo schiaffo e spinto, quindi è la terza...>>

INTERVENTO: <<Adesso qui stiamo facendo...>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa collega, è un controesame e devo valutare sicuramente le dichiarazioni, visto che non ha mai di fatto reso queste dichiarazioni, è un capo d’imputazione riguardante proprio questo e vorrei che fosse chiaro.>>

PRESIDENTE: <<Prego Avvocato. L’Avvocato vorrebbe sapere quali tipi di percosse lei ha ricevuto nel corridoio.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Io sono stato otto ore nella caserma di Bolzaneto...>>

PRESIDENTE: <<No, io sto parlando...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Cioè, quella che ho preso nel corridoio, quella che ho preso là... io so solo che sono stato otto – nove ore là dentro e mi hanno...>>

Avv. VACCARO: <<Questo fuori di dubbio. Io le ho fatto una domanda precisa, perché siccome lei...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<La risposta precisa: non ricordo.>>

Avv. VACCARO: <<Non ricorda. Quindi prima...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Non ricordo il tipo di violenza subita durante il tragitto del corridoio. Penso che come risposta sia...>>

Avv. VACCARO: <<Ma afferma di avere subito violenza?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Violenze sì, non ricordo che tipo di violenze.>>

Avv. VACCARO: <<E come mai queste dichiarazioni non sono state fatte nel corso dell’interrogatorio reso a poca distanza dai fatti?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Non lo so.>>

Avv. VACCARO: <<E no, io lo chiedo a lei, era lei che rispondeva alle domande dell’interrogatorio, non io.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<E gli ho risposto.>>

PRESIDENTE: <<Il teste aveva già dato una spiegazione di questo, ha detto che erano percosse più lievi e quindi non le aveva riferite, se non ricordo male.>>

Avv. VACCARO: <<E non le aveva riferite. Vado avanti. Lei ha evidenziato, alla prima domanda della Parte Civile, che ha subito diverse lesioni, colpi e quant’altro a Bolzaneto, e quando è rientrato a Napoli, appena è rientrato – chiedo scusa al suo paese – è andato... a Polla, chiedo scusa, lei si è recato all’ospedale.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

Avv. VACCARO: <<Si è recato all’ospedale per che cosa?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Perché ho subito una... non ricordo il...>>

Avv. VACCARO: <<Sì, il termine tecnico sì, comunque...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Comunque all’orecchio.>>

Avv. VACCARO: <<Per una questione riguardante l’orecchio.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<L’interno che ancora...>>

Avv. VACCARO: <<E all’ospedale ha evidenziato anche gli altri traumatismi, lesioni che lei aveva subito?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, questo.>>

Avv. VACCARO: <<Solo ed esclusivamente questo? Solo ed esclusivamente per quello è andato?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sono andato per fare una visita generale, perché i dolori erano tanti, però erano solo contusioni, questa è stata la più grave che ancora oggi ne pago le conseguenze.>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, lei si è recato all’ospedale per tutta una serie di cose, per una serie di...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Per una visita di... cioè, per una visita di controllo, dopo due giorni di botte mi vado a visitare.>>

Avv. VACCARO: <<Perché da quello che risulta dalla cartella clinica numero 5340 dell’azienda sanitaria locale Napoli uno, lei si sarebbe ricoverato... cioè, si sarebbe presentato all'ospedale per una neoformazione di aspetto polipoide all’orecchio sinistro.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Questa è l’ASL di Napoli uno, questa non è quella di Polla. Io sono andato prima a Polla per una visita generale, poi sono andato dallo specialista a Napoli per questo tipo di visita.>>

Avv. VACCARO: <<Questi sono i documenti che ha prodotto lei, non... quello di Polla non lo conosco perché c’ho quello che lei ha prodotto.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Appena sono tornato a casa sono andato a fare una prima visita a Polla, una visita generale...>>

Avv. VACCARO: <<Le hanno rilasciato una certificazione medica?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<E non ricordo se me l’hanno rilasciata, penso di sì visto che nell’ospedale le rilasciano, penso di sì. Non so se ce l’ho ancora.>>

Avv. VACCARO: <<Perfetto. Poi è andato all’ospedale, invece, solo per la questione della neoformazione.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Visto che abito a 200 chilometri da...>>

Avv. VACCARO: <<E questa lesione lei a cosa la riferisce?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Alla manganellata che ho preso fuori dal bar sull’orecchio.>>

Avv. VACCARO: <<Quindi è una lesione che si è procurato... cioè che è stata procurata, chiedo scusa, non... all’esterno della struttura di Bolzaneto?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Forse sì, penso di sì. Quella è stata la prima, poi ho preso... c’è stato lo spray, ci sono state... io penso che è stata quella, poi...>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, già dallo spray che lei parlava, lei prima ha detto che la persona le ha... ha introdotto questa mano all’interno delle sbarre e ha spruzzato a una distanza di circa 20 centimetri, mi corregga se...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Lo spray non l’ho preso solo dal lato destro, anche al lato sinistro. In quella specifica occasione era questo...>>

Avv. VACCARO: <<Non è una contestazione sul lato destro o lato sinistro, era tutt’altra cosa. Lei dice che questa persona le ha detto di aprire gli occhi e tirare su la testa, perché lei si stava rinfrescando, tra virgolette, appoggiando la testa al muro.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<La faccia al muro, sì.>>

Avv. VACCARO: <<E poi oggi ha detto che quando ha aperto gli occhi gli ha fatto il secondo spruzzo negli occhi.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

Avv. VACCARO: <<Perché leggendo il suo interrogatorio di questo secondo spruzzo non ne parla.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<No, il secondo spruzzo c’è stato.>>

Avv. VACCARO: <<Allora leggo testualmente, le contesto “mi ha spruzzato a 20 centimetri dalla faccia lo spray urticante, ed io ho sentito un dolore fortissimo come un’ustione e mi piegavo dal dolore. Allora quella persona mi ha detto di tirarmi su, aprire gli occhi e stare faccia al muro, che altrimenti sarebbe entrato con il manganello. Dopo un po' di tempo è venuto a prendermi un agente...” eccetera, e racconta altre cose. Come mai non ha parlato di questo...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<C’è stato il secondo spruzzo perché è passata per due volte questa cosa. Non lo so, però è stata per due volte questa operazione.>>

Avv. VACCARO: <<Poi l’ultima contestazione, o meglio spiegazione, è: lei prima a domanda del Pubblico Ministero diceva, sull’ultimo episodio cioè quando la sono venuti a prelevare dalla stanza per fare la doccia, che non ha visto chi l’ha presa per il collo della giacca, in quanto era dietro di lei.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì.>>

Avv. VACCARO: <<Poi, dopo ha riconosciuto invece la divisa e il soggetto, quindi in una fase successiva l’ha riconosciuto... la divisa del soggetto che l’aveva presa per la...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Non ho detto chi mi ha preso, non ho riconosciuto la divisa di chi mi ha preso per il collo.>>

Avv. VACCARO: <<Ah...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<L’ho detto subito, non lo potevo riconoscere standomi alle spalle. Non ho detto questo.>>

Avv. VACCARO: <<No. Allora le contesto che lei nel corso del suo interrogatorio dice “ricordo che aveva una divisa simile alla foto D2, e potrei riconoscerlo.>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Sì. Però io alla foto...>>

Avv. VACCARO: <<Cioè lo vedeva o non lo vedeva?>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<Se mi fa rispondere! La D2 è verde, giusto?>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, ma la vedeva o non la vedeva? Perché non...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<L’avrò vista dopo.>>

Avv. VACCARO: <<Ecco, era questo che volevo capire, perché siccome diceva, e me l’ha ribadito adesso...>>

ROSSOMANDO ANGELO: <<L’avrò vista quando è entrato, l’avrò vista dopo che è verde, anche la divisa dei guardia carcerati è verde, giusto? Poteva essere un’altra tonalità di verde. Era simile a questa perché era verde.>>

Avv. VACCARO: <<Va bene, nessun’altra domanda.>>

PRESIDENTE: <<Nessun’altra domanda? Allora possiamo licenziare il teste. Se cortesemente firma la piantina, grazie. Sospendiamo una quindicina di minuti e poi sentiamo l’altro teste.>>

L’udienza viene sospesa.

L’udienza riprende.

PRESIDENTE: <<Possiamo introdurre l’altro teste.>>

P.M.: <<Rossomando Massimiliano.>>

PRESIDENTE: <<Che è nella stessa situazione, sempre teste assistito.>>

P.M.: <<Quindi quanto all’archiviazione, la produzione valeva per entrambi.>>

PRESIDENTE: <<Sì, certo, perché era per entrambi.>>

P.M.: <<Il Pubblico Ministero esibisce verbale delle dichiarazioni rese al Pubblico Ministero il 28 agosto 2001, ai fini di dare atto degli avvisi di cui all’articolo 64 Codice di Procedura Penale. >>

PRESIDENTE: <<Benissimo. Allora lei viene sentito come teste assistito, ai sensi dell’articolo 197 Bis Codice di Procedura Penale, il suo legale chi è? L’Avvocato Pinto, benissimo. Lei ha l’obbligo di dire la verità, deve leggere quella dichiarazione d’impegno ad alta voce, stando in piedi.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Consapevole della responsabilità morale e giuridica che assumo con la mia deposizione mi impegno a dire tutta la verità e a non nascondere nulla di quanto è a mia conoscenza.>>

PRESIDENTE: <<Si accomodi pure e dia le generalità.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Massimiliano Rossomando, nato a Polla il 19/04/1980..>>

PRESIDENTE: <<Benissimo. Prego, Pubblico Ministero.>>

P.M.: <<Grazie Presidente. Signor Rossomando buongiorno, lei nella giornata di venerdì 20 luglio del 2001 è stato condotto alla caserma della Polizia di Stato di Bolzaneto?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco lei ricorda a che ora è arrivato alla caserma?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No... non ricordo.>>

P.M.: <<Non aveva un orologio con sé?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No.>>

P.M.: <<Ma ricorda se era chiaro, se era buio?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì, penso che era nel pomeriggio...>>

PRESIDENTE: <<Era ancora chiaro?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì, sì, sì.>>

P.M.: <<Sempre per potere più meno cronologicamente avere un punto di riferimento, lei a che ora è stato arrestato? L’ora dell’arresto la ricorda?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No, sinceramente non...>>

P.M.: <<Nel primo pomeriggio o più sul tardi?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No, penso che era primo pomeriggio, però con certezza nel senso non...>>

P.M.: <<Comunque lei arriva che è giorno, che è chiaro. Come è stato condotto a Bolzaneto nella caserma?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<In una ... in un’auto delle forze dell’ordine, non saprei dire che auto era perché all’arresto mi hanno spruzzato dello spray urticante negli occhi, quindi non... non so che auto era.>>

P.M.: <<Cioè vedeva poco?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Per la prima mezz‘ora non vedevo nulla.>>

P.M.: <<Ecco senta, su quest’auto è riuscito a distinguere se le persone, insomma, che l’avevano in custodia erano in divisa o in borghese?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No.>>

P.M.: <<Non è riuscito. Era con qualcuno come arrestato? >>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Con una ragazza che era stata presa vicino al bar o dentro il bar, quello di preciso non lo ricordo perché non la conoscevo, nel senso.>>

P.M.: <<L’ha conosciuta allora in quella circostanza?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì, in macchina.>>

P.M.: <<Lei ricorda il nome...>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No.>>
P.M.: <<Neanche il nome di battesimo?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No, no, assolutamente.>>

P.M.: <<Ma era stata arrestata insieme a lei?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No, insieme a me no, in pratica abbiamo... siamo stati arrestati vicino quel bar, penso insieme perché...>>

P.M.: <<Va bene. Allora adesso passiamo al momento dell’arrivo dentro la caserma. Lei è a bordo di quest’auto; ecco l’auto dove si è fermata?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Non ho memoria visiva dell’evento, appunto perché avevo gli occhi...>>

P.M.: <<Ci vedeva poco...>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Che mi bruciavano, e...>>

P.M.: <<Ecco, lei ricorda l’edificio, la struttura della... dove l’hanno fatta entrare?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No, ricordo vagamente. Mi ricordo che erano più edifici, perché siamo entrati prima in uno e dopo siamo andati a... per le impronte digitali in quell’altro edificio.>>

P.M.: <<Va bene, iniziamo dal primo... dalla prima struttura, dal primo edificio. Ecco io chiedo l’autorizzazione, Presidente, a mostrare la mappa.>>

PRESIDENTE: <<Si autorizza.>>

P.M.: <<Ecco, questa è la struttura. Come vede si accedeva attraverso degli scalini.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, ma io vorrei farle ancora qualche domanda sull’esterno, lei ha detto che in quel momento purtroppo vedeva poco perché aveva ancora negli occhi... lei ricorda se c’era... dove si è fermata la macchina e se c’è stato un tragitto fino all’ingresso di questo edificio?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Mi ricordo che... sì, sono stato accompagnato all’interno dell’edificio da un agente, il quale in borghese, il quale dopo mi ha anche portato nel bagno per lavarmi, per darmi... cioè per farmi lavare il viso.>>

P.M.: <<Per farle lavare gli occhi.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco senta, quest’agente era un uomo o una donna?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Era un uomo.>>

P.M.: <<Lei ha un ricordo della situazione nel cortile antistante l’edificio, oppure no? Non ricorda nulla? Non ricorda nemmeno se c’era tanta gente o era vuoto?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No, no.>>

P.M.: <<Non ricorda. Va bene, allora invece proseguiamo sul racconto dal momento in cui siete entrati nell’edificio, diceva che è stato condotto subito in bagno?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sinceramente gli eventi in maniera cronologica non... non ricordo, ho tentato di rimuoverli molti, diciamo.>>

P.M.: <<Sì, vediamo di fare uno sforzo a quel che ricorda. Lei diceva un agente in borghese l’accompagna?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì, mi ha... mi ha accompagnato nei bagni e poi mi ricordo di essere stato in... in diverse stanze, però non ricordo se sono... mi hanno condotto prima nella cella e poi mi hanno portato in queste stanze ufficio più o meno, dove c’erano delle scrivanie.>>

P.M.: <<Sì, ecco facciamo... vediamo con calma, innanzitutto lei aveva le mani libere o aveva le manette?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No, no, avevo non le manette, una fascetta nera.>>

P.M.: <<Le aveva davanti, erano fermate davanti o dietro le mani?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Durante il viaggio erano... sì, erano dietro, poi mi sono state tolte per... per il volto, per pulirmi il viso.>>

P.M.: <<Quindi quando le sono state tolte?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Le ripeto, non ricordo se sono andato... se mi hanno portato prima in cella o direttamente in bagno, questo non...>>

P.M.: <<Ecco, allora rispetto o per una prima contestazione, rispetto alle dichiarazioni del 28 agosto 2001 lei in quella sede ha detto che non appena entrati siete stati portati in bagno, lei è stato portato in bagno.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì, sì.>>

P.M.: <<Dopo il bagno che ricordo ha, che cosa è accaduto?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Come... come le ho già detto un ricordo cronologico purtroppo non... non ce l’ho, mi ricordo di essere stato portato in una cella, mi ricordo... cioè, appunto, però non in maniera...>>

P.M.: <<Si, va bene, vediamo i suoi ricordi, lei ricorda sia una cella che?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì, una cella, poi di là sono stato portato in un ufficio dove c’erano tre scrivanie, quello lo ricordo bene...>>

P.M.: <<Ecco, questo ufficio... dunque lei ha un ricordo della struttura, dell’interno della struttura?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Vagamente sì.>>

P.M.: <<Ricorda questo corridoio?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì, più o meno.>>

P.M.: <<Ecco, vediamo un po', lei è stato portato... vuole descrivere l’ufficio e dirci dov’era? Se lo ricorda?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Di preciso non... mi ricordo che rispetto alle celle era sulla destra, cioè dalle celle verso l’uscita...>>

P.M.: <<Ecco, lei davanti a lei ha questa mappa, dove lo collocherebbe questo ufficio, sulla destra per chi entra, ha detto, no?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sulla sinistra per chi entra.>>

P.M.: <<Sulla sinistra per chi entra.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

PRESIDENTE: <<Per cortesia lo vuole segnare dove era l’ufficio, sulla piantina?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sinceramente... cioè lo metto un po'...>>

P.M.: <<Ma lei ricorda se era subito all’ingresso o ha dovuto percorrere il corridoio per arrivare... per entrare dentro questo ufficio?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No... non lo ricordo.>>

P.M.: <<Non lo ricorda. Allora io opero una contestazione rispetto alle dichiarazioni rese il 28 agosto; lei quando ha parlato di questo ufficio aveva detto “la stanza era entrando sulla destra” quindi lo colloca subito all’ingresso sulla destra, lo aveva collocato allora il 28 agosto del 2001.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Come le ho già detto sono passati 5 anni, comunque è un trauma e in quanto tale ho cercato di dimenticarlo, sinceramente non...>>

P.M.: <<Non ricorda. Ricorda qualche cosa di come era arredato? Come era fatto questo ufficio, questo locale?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Mi ricordo di queste tre o quattro scrivanie, che erano una vicino l’altra.>>

P.M.: <<Ricorda qualcos’altro’ di questo ufficio com’era, il locale come lo descriverebbe, a parte la presenza di queste scrivanie?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Cioè, mi ricordo, appunto è un ricordo legato a queste scrivanie, che il numero scrivanie che c’era all’interno era diciamo troppo rispetto allo spazio, è quella l’unica cosa che...>>

P.M.: <<Ecco, allora opero un’altra contestazione Presidente, sempre il solito verbale 28 agosto 2001, lei allora aveva detto “la stanza era stretta e lunga”.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Mi ricordo che le scrivanie in base allo spazio erano troppe, poi...>>

P.M.: <<Quindi esatto. Ecco, vuole descrivere chi c’era in questo ufficio?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Mi ricordo sicuramente l’agente che mi ha portato in bagno.>>

P.M.: <<Che era in borghese, ci ha detto.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì, e poi non... non ricordo.>>

P.M.: <<C’erano anche persone in divisa nell’ufficio, oppure....>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Mi sembra di sì, ma non...>>

P.M.: <<Lei ricorda il colore di queste divise, oppure no?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Le divise degli agenti nella stanza no, le divise presenti nell’edificio... >>

P.M.: <<Le ricorda?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<I colori sì.>>

P.M.: <<Vuole dire quali... poi le mostreremo delle fotografie, ma vuole dire già adesso quali colori ricorda? Circa...>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Ne ricordo alcune grigie, un grigio verde, ed altre mi sembra blu...>>

P.M.: <<Ed altre blu. Ecco, chiedo l’autorizzazione Presidente a mostrare l’album fotografico delle divise.>>

PRESIDENTE: <<Si autorizza.>>

P.M.: <<Lei le guardi con calma e ci dica quali divise ricorda come presenti nella caserma.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Il gruppo C, C/1, C/2 e C/3 mi tornano familiari per quella circostanza, però poterle dire con certezza è questa a posto che un’altra non...>>

P.M.: <<Quindi ricorda le foto, cioè le divise delle foto, e ci ha detto C?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Il gruppo C, C/1, C/2 e C/3, però appunto non... non con estrema...>>

P.M.: <<No ricorda altre divise?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Cioè, penso che c’erano, però poterle dire con certezza c’è questa al posto che un’altra...>>

P.M.: <<Ecco, allora c’è una contestazione sempre rispetto al verbale 28 agosto 2001, lei allora aveva anche fatto riferimento alla foto Domodossola/2, D/2; la vuole guardare?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì, sì. Come le ho già detto prima non...>>

P.M.: <<Il ricordo è sfumato, sì. Ecco senta, lei all’interno di questo ufficio di cui stavamo parlando prima, ha un ricordo di presenza di queste divise oppure no?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<E il colore di queste divise? Nell’ufficio dico, dentro.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Cioè, so per certo che c’erano anche le divise, quelle che danno sul blu e sull’azzurro, però poterle dire che li dentro ce n’era una e fuori in corridoio che ci picchiava ce n’era un’altra...>>

P.M.: <<Non riesce. Ecco...>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Dopo cinque anni no.>>

P.M.: <<Devo dire che in allora, il 28 agosto del 2001, lei aveva detto che erano divise grigie quelle dentro all’ufficio. Ricordo delle divise grigie, aveva detto.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco senta, vuole descrivere al Tribunale che cosa è accaduto dentro a questo ufficio che abbiamo descritto?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Eh... non ricordo se in questa circostanza o successivamente mi hanno fatto firmare un foglio. Ci avranno chiesto dei dati, e quando ho chiesto che stavo firmando mi hanno dato un paio di schiaffi e mi hanno detto di firmare, fondamentalmente era quello il...>>

P.M.: <<Ecco, le hanno vedere un foglio; lei ha chiesto di leggerlo?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<Chi è che la colpita con gli schiaffi?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No, non glielo saprei dire.>>

P.M.: <<Ricorda se era una persona in divisa o in borghese?>>
ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sinceramente non... l’unica cosa che ricordo è che quell’agente in borghese che mi ha portato in bagno in quella circostanza non mi ha percosso, poi le altre percosse... cioè, nel senso...>>

P.M.: <<Le percosse le ha ricevute con qualche cosa o a mani nude?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Con guanti e mani nude, nel senso o avevano i guanti o se no a mani nude.>>

P.M.: <<Ecco, lei ricorda il colore di questi guanti?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Neri.>>

P.M.: <<Guanti neri. Le chiedo una precisazione sui lacci delle mani: le erano stati tolti in questo ufficio?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Non... cioè...>>

PRESIDENTE: <<Lei poi ha firmato?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì. Sì, sì.>>

P.M.: <<Ha firmato dopo le percosse? Uhm... quindi se ha firmato, aveva le mani libere.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<O legate in avanti, questo non...>>

P.M.: <<Ecco, allora opero una contestazione Presidente, rispetto alle dichiarazioni sempre del 28 agosto 2001; lei il 28 agosto 2001 aveva detto che i lacci in bagno le erano stati lasciati, ed erano stati tolti proprio in quest’ufficio in occasione della firma. E’ così?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Se avrò detto... cioè, se ho detto così sicuramente è così. Le ripeto, dopo 5 anni mi torna difficile.>>

P.M.: <<Ecco, lei ricorda quindi sia quest’ufficio sia una presenza in una cella?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Una presenza in che senso?>>

P.M.: <<Cioè che l’hanno portato in una cella.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì, >>

P.M.: <<Ecco, vuole rivedere la mappa, per cortesia?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Se non ricordo male, mi sembra di essere stato portato in una delle celle di sinistra prima e poi per il tempo più lungo in una di destra.>>

P.M.: <<Prima in una di sinistra e poi in una di destra.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, lei ricorda anche, mi scusi, che è stato condotto a fare... in un altro edificio, aveva detto all’inizio.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì, ci hanno preso le impronte, mi hanno preso le impronte digitali e fatto le fotografie.>>

P.M.: <<Quest’altro edificio dove si trovava?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Se non vado errato a destra di questo edificio.>>

P.M.: <<A destra rispetto?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Cioè, rispetto all’entrata sul lato destro del...>>

P.M.: <<Per chi abbia il volto rivolto verso l’entrata. >>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<Quindi lei è stato condotto in quest’altro edificio per le impronte?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<E poi è stato riportato nel primo edificio? >>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<Lei ricorda due celle, ha detto una sulla sinistra e una sulla destra?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Mi sembra di sì.>>

P.M.: <<Ecco, ora le chiedo di fare uno sforzo cronologico. Lei ha detto, al momento dell’ingresso non ricorda se viene portato in cella o subito nell’ufficio del...>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<In quell’ufficio dove ha firmato quel foglio. >>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, allora io opero una contestazione rispetto al verbale del 28 agosto 2001, lei allora aveva detto che quando è entrato è stato portato prima in bagno, e poi subito in quell’ufficio. E’ possibile?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco, rispetto alle celle, invece, lei ricorda prima la cella di sinistra e poi quella di destra, ho capito bene?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì, se non ricordo male sì.>>

P.M.: <<Ecco, le domando: nelle celle lei ha potuto assumere una posizione libera o le è stata imposta una qualche posizione?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<All’inizio no, poi un ragazzo ha iniziato a fare domande, ha iniziato a chiedere agli agenti spiegazioni e cose del genere, si sono messi nervosi e ci hanno imposto di stare in ginocchio faccia al muro e con le braccia alzate.>>

P.M.: <<Ecco, quindi lei all’inizio si è messo in una posizione...>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Eravamo... sì, quasi tutti seduti appoggiati al muro.>>

P.M.: <<Ecco, questo avviene nella cella di sinistra o in quella di destra? Siccome lei ricorda due celle.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Quella dell’imposizione della posizione mi sembra nella cella di destra, è stato il periodo più lungo e...>>

P.M.: <<Questo mi diceva che avviene dopo delle domande? Cioè, lei dice all’inizio poi un ragazzo... e non ho capito che cosa è successo.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Un ragazzo chiedeva giustamente che cosa ci stava succedendo, a che cosa stavamo andando incontro, e si sono infastiditi, non lo so, e ci hanno messo in quella posizione.>>

P.M.: <<Lei ricorda in quale punto della cella è stato collocato, in questa cella di destra?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Ero vicino le sbarre, non proprio vicinissimo, però circa a un metro e mezzo - due da una delle... sul muro più vicino all’entrata, diciamo, all’entrata principale.>>

P.M.: <<Quindi sul muro di destra per chi entrasse nella cella. Ecco, è sempre stato in piedi in quella cella o ha assunto anche altre posizioni?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No, in ginocchio, in ginocchio faccia al muro.>>

P.M.: <<Quindi prima in piedi e poi in ginocchio?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco senta, come mai avete cambiato questa posizione, c’è stato un ordine in questo senso?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì, sì, sì.>>

P.M.: <<Lei ricorda se c’erano degli agenti che custodivano questa cella?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<C’erano agenti lungo il corridoio che passeggiavano e ogni tanto ne intravedevamo la sagoma, ogni tanto provavamo a spiare un po’.>>

P.M.: <<Ecco senta, questi agenti erano in borghese o in divisa?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Mi ricordo che c’erano entrambi.>>

P.M.: <<L’ordine di mettersi poi in ginocchio chi l’ha dato, uno in divisa o uno in borghese?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Non... non lo ricordo precisamente adesso.>>

P.M.: <<Ecco, quanto è stato in questa cella?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Tanto, veramente tanto, quantificarlo con ore noi non potevamo perché, appunto, non avevamo nulla, né orologi, niente.>>

P.M.: <<Ecco senta, in questa cella lei ha subito percosse?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No, in questa cella in particolare... cioè, probabilmente qualche schiaffo, ma rispetto a quello subito nel corridoio sì... no, niente di... che mi ricordo, ecco.>>

P.M.: <<Ricorda se ha ricevuto insulti, minacce?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sinceramente era una situazione continua di... soprattutto quando ci trovavamo nel corridoio, chiunque passava dava... contribuiva dando...>>

P.M.: <<Ecco, poi parliamo del corridoio, sì. Diceva chiunque passava?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Chiunque passava, appunto, contribuiva dando uno spintone o un calcio, o un cazzotto, come capitava.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Questo in corridoio.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

 P.M.: <<Ecco senta, suo fratello era in cella con lei?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Successivamente sì. >>

P.M.: <<Quindi suo fratello arriva quando lei già è in cella?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì, mi sembra di sì, perché il posto che gli viene assegnato è vicino proprio le sbarre e penso sì.>>

P.M.: <<Dunque lei ha detto che era vicino alle sbarre sul muro di destra per chi entri, giusto?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<Con il volto contro il muro.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<Suo fratello dove viene collocato?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Fra me e le sbarre.>>

 P.M.: <<Tra lei e le sbarre?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<Quando entra suo fratello lei... eravate ancora seduti o già in piedi?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Probabilmente... non ricordo, ma probabilmente eravamo già in ginocchio.>>

P.M.: <<Ah, in ginocchio. Ricorda qualcosa che riguarda suo fratello, avvenuta in questa cella?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì, è stato spruzzato... gli hanno spruzzato negli occhi lo spray urticante per due volte.>>

P.M.: <<Vuole descrivere al Tribunale che cosa è accaduto?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Noi eravamo faccia al muro, si è intravista una sagoma di un braccio con la bomboletta e l’hanno spruzzato negli occhi. Poi lui cercava un po’ di sollievo con il freddo del muro, appoggiava il volto vicino al muro e glielo hanno impedito, e gli hanno detto di girarsi verso le sbarre e di aprire gli occhi, e se non lo faceva entravano e usavano il manganello. L’ha fatto e gli hanno rispruzzato di nuovo lo spray negli occhi.>>

P.M.: <<Quindi lei ricorda due spruzzi?>>
ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<Poi che cosa è accaduto a suo fratello?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Eh...>>

P.M.: <<La domanda è...cerco di essere più preciso: è rimasto lì, è stato soccorso, è stato portato fuori?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No, è rimasto lì, non è stato assolutamente soccorso. Poi, più tardi è stato portato altrove, questo non...>>

P.M.: <<Più tardi è stato fatto uscire dalla cella?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì, mi pare di sì... sì.>>

P.M.: <<Ecco, le ho già chiesto, lei... le devo chiedere di essere più preciso che può come memoria, dice che... quando è avvenuto questo episodio eravate in piedi, seduti, o in ginocchio?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Se non ricordo male in ginocchio.>>

P.M.: <<Ecco senta, stava parlando del corridoio...>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<Dunque oltre l’ufficio, quell’ufficio dove è stato percosso per firmare, e l’altro edificio dove è stato portato per le impronte, lei ha avuto altri... è stato portato in altri locali dentro a questo edificio?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Non... non lo ricordo precisamente, a parte il bagno, appunto come si diceva prima, però non...>>

P.M.: <<Il bagno all’inizio questo.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<E’ andato... ha chiesto altre volte di andare in bagno?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No.>>

P.M.: <<Non ne ha avuta necessità o ha ritenuto comunque di non chiederlo?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sinceramente non... non ci si pensava proprio ad andare in bagno.>>

P.M.: <<Ecco, lei ricorda una visita medica?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Nel... dentro qui?>>

P.M.: <<Sì, sì, dentro la caserma parliamo.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No. Non...>>

P.M.: <<Non ha un ricordo?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No.>>

P.M.: <<Non ricorda personale sanitario con camici?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Un'unica persona con il camice che mi ricordo, ma era in quell’altro edificio quando ci hanno preso le impronte digitali.>>

P.M.: <<Va bene. Non ricorda quindi che nessuno le abbia fatto domande sui suoi... se aveva avuto malattie in passato, se aveva subito interventi chirurgici?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No. Non ricordo.>>

P.M.: <<Lei aveva subito un intervento alle adenoidi?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<Le erano state asportate?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<Da giovane, immagino.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì, sì, da piccolissimo.>>

P.M.: <<Cioè giovane lo era già allora, ma ancora più piccolo, sì?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì. Sì, non ne ho memoria dell’intervento.>>

P.M.: <<Aveva dei tatuaggi all’epoca?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì. >>

P.M.: <<Dove?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Uno sulla spalla destra, e...>>

P.M.: <<Va bene, va bene grazie. Senta, torniamo al nostro corridoio: abbiamo detto che comunque un po' di occasioni di passaggio nel corridoio ci sono state, se non altro per andare a mettere le impronte; com’era la situazione nel corridoio?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<In corridoio ci obbligavano a tenere la testa bassa, e appunto non dovevamo guardare ai lati. E in una circostanza ci hanno fatto anche sostare nel corridoio, e dovevamo stare tutti con la faccia vicino al muro e le punte dei piedi dovevano toccare il muro...>>

P.M.: <<Può dire in che punto del corridoio è avvenuto questo?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sommariamente nella zona centrale, però non le saprei dire. Il mio... cioè mi ricordo sul lato sinistro, però non con certezza...>>

P.M.: <<Sul lato sinistro più o meno a metà corridoio, e vi hanno fatto stazionare lì in attesa di che cosa?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Non... mi ricordo che in quella circostanza mi hanno preso un fischietto, mi ricordo che ci hanno preso dei braccialetti, anelli, è successo anche una cosa... mi hanno ordinato di prendere la roba che era di mio fratello caduta in terra, e avevo preso...>>

P.M.: <<La roba dove si trovava?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<In terra nel corridoio.>>

P.M.: <<Ma che cos’erano sacchi, zaini, o era sparpagliata?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No, no era roba sparpagliata: anelli, cose così. E avevo... tra le varie cose che avevo preso, avevo preso anche questi anelli e mi hanno detto che non erano di mio fratello. Io gli ho detto invece che erano di mio fratello, e loro mi hanno imposto il fatto che appunto non erano di mio fratello e li ho dovuti lasciare lì. Mi hanno... mi hanno percosso anche in quella circostanza.>>

P.M.: <<Vuole dire che tipo di percosse ha ricevuto?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Distinguerle con precisione no, però ricordo che ci davano dei cazzotti nella schiena, schiaffi, erano un continuo... anche i calci nella parte bassa vicino alle caviglie, sono diverse cose.>>

P.M.: <<Quindi calci nelle gambe e schiaffi?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<Ecco senta, quando doveva raccogliere questi oggetti da per terra, si è potuto chinare normalmente o doveva assumere anche in questo caso una posizione?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No, no, mi sono piegato piegando le ginocchia e mi hanno percosso, e mi hanno detto di non piegare le ginocchia, di piegarmi così.>>

P.M.: <<Mantenendo le ginocchia rigide.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<E lei ha dovuto piegarsi in questa maniera?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<E diceva di un fischietto, o ho capito male?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì, in pratica era una delle poche cose che avevo, un fischietto tipo arbitro che avevo attaccato al collo con un ciondolo, tipo un laccio da scarpe; me lo volevano togliere, solo che al posto di sfilarlo me l’hanno strappato da dietro con un coltello, non ho capito... comunque mi stavano strozzando perché... cioè, nel senso no, strozzando forse è troppo come termine, però non l’hanno...>>

P.M.: <<L’hanno tirato.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì, sì l’hanno tirato...>>

P.M.: <<Hanno tirato sta cordicella che teneva fermo il fischietto.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<E alla fine si è strappata la corda?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì, sì, alla fine sì.>>

P.M.: <<Ed è in questa circostanza che lei ha subito i calci e gli schiaffi?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Anche in questa circostanza.>>

P.M.: <<Ecco, questa imposizione di raccogliere gli oggetti con quella postura, e le percosse le sono state inferte da un agente solo o da più agenti?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sinceramente non ricordo. Mi ricordo che lo spazio del corridoio era ridotto rispetto a quante persone eravamo, e mi ricordo che c’erano più agenti. Però dirle con precisione in quanti in quell’occasione mi hanno percosso non glielo so dire.>>

P.M.: <<Ricorda se avevano la divisa o erano in borghese?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<In quel... nel corridoio in particolare mi ricordo la presenza di divise di colore grigio con i guanti neri.>>

P.M.: <<Con i guanti neri.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Quelli in quella circostanza là me li ricordo precisamente.>>

P.M.: <<Sì. Ecco, dopodiché lei è stato portato in che carcere?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Al carcere di Alessandria.>>

P.M.: <<Quando è stato portato via era buio o era ancora chiaro?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No, era buio.>>

P.M.: <<Era notte?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì, presumo di sì, nel senso che era buio, però non...>>

P.M.: <<Lei è stato condotto... ricorda il momento in cui è stato condotto fuori per andare al carcere?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No, precisamente no. Ricordo che ci hanno preso così e ci hanno appunto messo su questo bus, che era un pullman con delle celle nella parte finale, e sono stato ammanettato con le manette di metallo quella volta.>>

P.M.: <<Da solo o con altri era ammanettato?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No, mi sembra con un altro che però non... sì, sì con un altro ragazzo.>>

P.M.: <<Non sa chi fosse questo ragazzo?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Ehm...>>

P.M.: <<Non avete avuto modo di parlare?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Probabilmente sì, non lo ricordo.>>

P.M.: <<Non lo ricorda. Dunque lei ha parlato del ricordo di suo fratello in cella quando riceve le due spruzzate.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

P.M.: <<Lo ha poi rivisto, sempre a Bolzaneto dico, non ad Alessandria?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Mi sembra di sì, perché appunto aveva questo camice verde di carta da dottore, e mi...>>

P.M.: <<Indossava questo camice. Ho capito. Al momento non ho altre domande, Presidente.>>

PRESIDENTE: <<Le Parti Civili hanno domande? I difensori?>>

Avv. CURCURUTO: <<Sì Presidente, Avvocato Curcuruto. Senta, lei poco fa ha riferito che durante i suoi passaggi, sono qui guardi... buongiorno innanzitutto. Ha riferito che durante i suoi passaggi nel corridoio riceveva dei colpi.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì.>>

Avv. CURCURUTO: <<C’era un motivo perché riceveva questi colpi?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No, fondamentalmente no, ma non ce n’erano...>>

Avv. CURCURUTO: <<Allora le leggo e le contesto quello che lei invece ha riferito al Pubblico Ministero nell’agosto del 2001. “quando uscivo dalla cella dovevo camminare a testa bassa. Quando stavamo fermi nel corridoio le punte dei piedi dovevano toccare il muro, e se sbagliavamo la posizione ci colpivano con calci e schiaffi”. Quindi mi pare che c’era un motivo, invece. Ci può specificare perché oggi non lo riferisce?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Se... mi scusi, se ritiene un motivo valido casomai spostare un mezzo centimetro...>>

Avv. PINTO: <<Mi oppongo a questa domanda però.>>

Avv. CURCURUTO: <<No, lei lo deve ritenere non io. Scusi, scusi collega fammi finire la domanda. Lei lo deve ritenere un motivo, perché lì si capisce che la colpivano perché non tenevate la posizione. Oggi lei questo non l’ha detto.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Ma era una posizione che a noi, a parte veniva detto in...>>

Avv. PINTO: <<Era una posizione da tortura. Avvocato Pinto... questa è una... che domanda è!>>

Avv. CURCURUTO: <<La domanda... scusami, la domanda non la devi valutare tu cortesemente, la deve valutare il Tribunale. Se non ti piace la domanda non posso farci niente.>>

P.M.: <<Non può farci niente siamo perfettamente d’accordo, rimane il fatto che...>>

Avv. CURCURUTO: <<E’ una domanda precisa e vorrei che mi rispondesse, per favore.>>

P.M.: <<Mi pare che però non sia stata posta in termini corretti, perché la contestazione ovviamente...>>

Avv. CURCURUTO: <<Scusi Pubblico Ministero, le rileggo la frase...>>

P.M.: <<Posso dire la mia, Avvocato, o non mi è concesso?>>

Avv. CURCURUTO: <<Prego, prego.>>

P.M.: <<Grazie, molto gentile. Dicevo non mi pareva posta in termini corretti in questo senso: era giusto contestare al teste l’occasione in cui venivano date le percosse; non si è parlato di occasione, si è parlato di un motivo valido; ora sinceramente, effettivamente a me pare un motivo illecito questo...>>

Avv. CURCURUTO: <<No, io non parlavo di motivo valido, parlavo di motivazione perché riceveva questi colpi. Lui ha detto: ricevevamo i colpi perché sbagliavamo la posizione.>>

P.M.: <<Sì, però Avvocato in effetti ha parlato di motivazione, poi...>>

Avv. PINTO: <<Forse hai fatto male a fare questa domanda collega, eh!>>

Avv. CURCURUTO: <<Avvocato per cortesia, la invito a non esprimere pareri...>>

Avv. PINTO: <<Tu non mi puoi invitare, semmai mi inviterà il Presidente.>>

PRESIDENTE: <<Per favore Avvocato Pinto...>>

Avv. CURCURUTO: <<Io non ti ho invitato a fare valutazioni sulle mie domande, grazie.>>

Avv. PINTO: <<Me l’hai detto tu, non me l’ha detto...>>

Avv. CURCURUTO: <<Può rispondere per favore?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Eh...>>

Avv. CURCURUTO: <<Grazie.>>

PRESIDENTE: <<L’Avvocato le ha chiesto, se non ho capito male, se veniva percosso così, diciamo, ad libitum, oppure se veniva percosso in determinate occasioni a seguito di qualche fatto particolare.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Fatti in particolare non ce n’erano, ogni occasione era buona, chiunque... anche l’ufficiale che non... casomai non doveva controllare me e si trovava a passare, ci dava un cazzotto, ci dava un calcio...>>

Avv. CURCURUTO: <<Grazie, non ho altre domande.>>

PRESIDENTE: <<Altre domande?>>

Avv. VACCARO: <<Sì, Avvocato Vaccaro. Solo su... io non volevo fare domande, però su questa ultima affermazione allora mi devo fermare. Lei adesso sta affermando che chiunque passasse si dilettava a colpirvi con pugni, eccetera; come mai questa dichiarazione non l’ha resa nel corso del suo interrogatorio?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Non...>>

Avv. VACCARO: <<No, non l’ha dichiarato.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<E non glielo so dire.>>

P.M.: <<C’è contestazione.>>

Avv. VACCARO: <<Sì, allora se mi dice il Pubblico Ministero quale contestazione.>>

P.M.: <<E sì, per esempio quando dice, mi scusi...>>

Avv. VACCARO: <<No, chiedo scusa signor Pubblico Ministero, la contestazione sulla domanda è così, infatti io ho fatto... ho chiesto se chiunque passasse, come ha detto nell’ultima sua frase, si dilettava a colpirli con pugni e calci, e ha risposto sì; e la mia contestazione è come mai questa situazione non è stata descritta.>>

P.M.: <<E questo non mi pare corretto, perché invece a me pare che questo l’abbia detto il ragazzo nel corso del...>>

Avv. VACCARO: <<Mi dica il Pubblico Ministero dove lo dice il ragazzo.>>

P.M.: <<Ma, per esempio quando dice: se sbagliavamo la posizione ci colpivano con calci e schiaffi.>>

Avv. VACCARO: <<E no, chiedo scusa, quella è...>>

P.M.: <<Non ha detto che era colpito da una sola persona, ha detto ci colpivano.>>

Avv. VACCARO: <<No, chiedo scusa, il Tribunale poi valuterà e sicuramente meglio di me, sono due cose diverse. Io posso non concordare con le domande fatte precedentemente sulle motivazioni per le quali, legittimi o meno, venivano dati dei colpi; la mia domanda è diversa, nel senso che il teste in questo momento sta riferendo che a prescindere da “motivazioni”, chiunque passasse o comunque in qualunque occasione venivano colpiti con calci, pugni e quant’altro, che mi sembrano due situazioni un po' diverse. >>

Avv. VACCARO: <<E’ questo che lei intendeva dire?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì, cioè che comunque nel... soprattutto nel corridoio, io sto parlando del corridoio...>>

Avv. VACCARO: <<Allora contestazione nuovamente. Le contesto come mai questa affermazione che lei sta facendo in questo momento non l’ha dichiarata quando ha reso l’interrogatorio allora.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Probabilmente ho usato termini e vocaboli diversi, però mi sembra che il senso sia quello, dire che in ogni circostanza sbagliare la posi... non potersi piegare, non potere guardare in faccia qualcuno, dover stare di faccia al muro oppure con le celle otto ore, diciamo così, non lo ricordo precisamente, e sono... cioè penso che sia un modo più... un modo diverso di dire quello che sto dicendo adesso.>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, nel suo interrogatorio lei parla di situazioni completamente diverse, perché ricordiamo che lei parla... all’inizio, quando parla dell’ingresso in cella, che vi lasciavano stare seduti, in senso libero, e poi dietro le proposte di un altro soggetto...>>

P.M.: <<No, no qui c’è opposizione, non possiamo fare dei sunti degli interrogatori...>>

Avv. VACCARO: <<Se vuole lo leggo tutto. Signor Pubblico Ministero allora leggo tutte le volte che parla di violenza, perché allora se vogliamo fare i precisi benissimo. Allora, consideriamo il fatto “all’inizio ci facevano stare seduti. Poi un ragazzo ha iniziato a fare delle domande volendo sapere (inc.) e quando siamo usciti allora una persona, che non so dire se in borghese o in divisa e che non saprei riconoscere, ha detto di metterci faccia al muro in piedi, poi ne è arrivato un altro dicendo di metterci in ginocchio. Sono rimasto in cella parecchie ore, sia in ginocchio che in piedi...”>>

P.M.: <<Qual è la contestazione?>>

Avv. VACCARO: <<E no, lei mi stava dicendo che non devo fare il riassunto, allora gli faccio la...>>

P.M.: <<L’ha detto oggi...>>

Avv. VACCARO: <<Come, scusi?>>

P.M.: <<Questo l’ha riferito anche oggi il teste.>>

Avv. VACCARO: <<Chiedo scusa, il Pubblico Ministero dice che non posso fare il riassunto, se non faccio il riassunto allora devo leggere, e tutte le...>>

P.M.: <<Non interamente, solo laddove c’è un contrasto.>>

Avv. VACCARO: <<Allora benissimo, facciamo le cose...>>

P.M.: <<Se non sa che cosa contestare bisogna inventare qualcosa...>>

Avv. VACCARO: <<No, chiedo scusa, so perfettamente cosa contestare, signor Pubblico Ministero, forse è il Pubblico Ministero che cerca di aggiustare le dichiarazioni del teste, diverse da quelle rese in precedenza.>>

P.M.: <<No...>>

(Voci sovrapposte. Incomprensibile.)

PRESIDENTE: <<Non facciamo polemiche Avvocato, per cortesia.>>

Avv. VACCARO: <<Mi sia consentito “sono rimasto in cella – e questo l’abbiamo detto. – Ogni tanto ci chiamavano per fare degli accertamenti, ma non ricordo che cosa. Sono stato fotografato. Quando uscivo dalla cella dovevo camminare a testa bassa”. Punto. E quindi non ci sono né violenze, né calci, né pugni. Vado avanti poi signor Pubblico Ministero. “Quando stavamo fermi – quindi circostanza temporale di fatto completamente diversa dal transito nel corridoio, chiedo scusa – quando stavamo fermi nel corridoio la punta dei piedi doveva toccare il muro, e se sbagliavamo la posizione ci colpivano con calci e schiaffi”. Quindi, chiedo scusa, quando si... chiedo scusa collega, poi farà le contestazioni lei, quando transitava nel corridoio, leggo l’interrogatorio, non parla minimamente di violenze, pugni o calci, ma parla esclusivamente di testa bassa. Successivamente specifica che solo se non avveniva qualche cosa, giusta o sbagliata, non entro nel merito, arrivava allora la percossa. E sono, mi sembra, due situazioni completamente diverse. Per cui chiedo al teste come mai in quell’occasione non ha parlato di queste violenze continue, ma solo riferite a specifiche cose.>>

PRESIDENTE: <<Ha capito la contestazione?>>

INTERVENTO: <<Signor Presidente, mi scusi se mi permetto, però mi sembra che sostanzialmente non ci sia questa difformità che invoca l’Avvocato Vaccaro...>>

Avv. VACCARO: <<Presidente, ma che fa le valutazioni il collega? La deve fare il Tribunale questa valutazione.>>

INTERVENTO: <<Se non vi dispiace sono qui...>>

Avv. VACCARO: <<No, mi dispiace, non puoi tu dare la valutazione al posto del testimone, scusami.>>

INTERVENTO: <<No, se non...>>

Avv. VACCARO: <<Fa le valutazioni al posto del testimone.>>

PRESIDENTE: <<Avvocato questa è una valutazione comunque. Lei risponda. Ecco, ha capito la contestazione che le faceva l’Avvocato?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Gli dico la stessa cosa che vi ho detto prima, nel senso che è un modo diverso di dire le cose. Non avrò detto precisamente che mentre camminavo, però il corridoio scarso saranno venti metri, in una parte ci stava... cioè è una... penso che è implicito, in quello che ho detto penso sia implicito quello che mi sta chiedendo adesso.>>

Avv. PINTO: <<Posso solo aggiungere un’annotazione, non è un commento alle domande né a quello che dice il teste. Sono passati anni, c’è una forte emozione per questi gravi fatti successi...>>

Avv. VACCARO: <<Presidente...>>

Avv. PINTO: <<Volevo dire, che adesso si ricordi qualcosa di diverso, com’è successo anche all’altro ragazzo...>>

Avv. VACCARO: <<Grazie, ma (inc.). Nessun’altra domanda.>>

PRESIDENTE: <<Ci sono altre domande?>>

Avv. PRUZZO: <<Sì Presidente, Avvocato Pruzzo. Ritorno su questa questione. Lei poc’anzi, cosa che peraltro poi ha dato adito a tutta questa discussione, ha affermato testualmente pure un ufficiale se passava si trovava...>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No, no...>>

Avv. PRUZZO: <<Ecco, no “no, no” lei l’ha affermato, lei l’ha affermato. Questa è una sa valutazione o lei ha visto un ufficiale?>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<No, no...>>

Avv. PRUZZO: <<Ha riconosciuto un ufficiale? No, risponda alla domanda.>>

ROSSOMANDO MASSIMILIANO: <<Sì, eh... non conosco neanche come riconoscerli gli agenti. Ho sbagliato termine, al posto di dire agente ho detto ufficiale.>>

PRESIDENTE: <<Ci sono altre domande? Allora possiamo... lei ha segnato sulla piantina i suoi vari spostamenti? Magari metta dei numeri progressivi. Va bene. Ecco, poi se la vuole firmare, grazie. Può andare grazie, buongiorno. Allora l’udienza è aggiornata a domani mattina, 14 marzo ore 9:00 sempre in questa stessa aula. Buongiorno.>>

Fine registrazione.

La trascrizione è composta da 100.894 caratteri.
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